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Il presidente respinge le accuse di totalitarismo ma avverte che una soluzione forte è possibile 

Gorbaciov: non sarò dittatore 
Il Soviet supremo approva i nuovi poteri speciali del capo dello Stato - Il leader del Cremlino autorizzato 
ad agire senza consultare le Repubbliche - Il Kgb in prima linea per fronteggiare l'emergenza alimentare 

Una marea di russi affamati sta per abbattersi sull'Europa 
DAL NOSTRO CORRISPONDKNTE 

MOSCA — Reduce da 
Parigi, dove ha ricevuto «la 
profonda solidarietà e il 
concreto sostegno» del-
l'Occidente, Gorbaciov è 
partito alla riconquista 
dell'URSS facendosi dare 
dal Soviet supremo mano 
libera per riportare all'ob-
bedienza le Repubbliche 
ribelli. «Ho capito che era 
venuto il momento di agi-
re, di ristabilire i poteri 
presidenziali — ha detto 
ieri —, altrimenti avremmo 
perso il controllo della si-
tuazione, e allora si che 
una dittatura si sarebbe 
resa necessaria». 

Nell'ingaggiare una bat-
taglia i cui esiti restano co-
munque assai incerti, il 
capo del Cremlino ha però 
respinto ogni accusa di mi-
rare a un regime totalitario 
o di voler riportare all'in-
dietro le lancette dell'oro-
logio sovietico e ha prean-
nunciato una serie di de-
creti sulla demonopolizza-
zione e la destatalizzazio-
ne dell'industria e della 
terra. «Tutto ciò che fac-
ciamo — ha detto —, com-

presa l'adozione di mecca-
nismi amministrativi indi-
spensabili per stabilizzare 
la situazione, ha come sco-
po quello di continuare 
sulla via del cambiamento. 
Non vogliamo conservare 
ma, anzi, andare sempre 
più avanti». 

La «risoluzione sullo sta-
to dell'Unione» approvata 
ieri dal Parlamento sovie-
tico dà mandato al presi-
dente di ristrutturare i po-
teri centrali, il che porterà 
alla rapida caduta del go-
verno Ryzhkov, e soprat-
tutto di «applicare misure 
straordinarie», eventual-
mente senza il consenso 
dei poteri locali, per tute-
lare l'incolumità e i diritti 
dei cittadini. 

Sul piano economico, 
forte delle promesse di 
aiuti d'urgenza ottenute a 
Parigi «che si concreteran-
no nel giro di due o tre set-
timane», Gorbaciov ingag-
gia una battaglia del pane 
dai cui esiti dipenderanno 
i futuri equilibri del Paese. 
Egli riceve mandato dal 
Parlamento di «assicurarsi 
che le Repubbliche rispet-
tino le loro obbligazioni 
per la vendita di prodotti 
alimentari allo Stato». E 
chiama in campo il Kgb, 
vero braccio secolare del 
centralismo sovietico, 
perché «combatta ogni sa-
botaggio economico, spe-
cialmente nella distribu-
zione dei prodotti prove-
nienti dall'estero». 

Ricostruendo l'incontro 
di Parigi con il presidente 
americano Bush sulla crisi 
del Golfo, Gorbaciov ha 
smentito ogni incompren-
sione: «Al contrario, ora 
siamo ancora più vicini e 
solidali». Egli ha tuttavia 
evitato di pronunciarsi sul-
l'eventuale uso della forza. 

Andrea Bonanni 
Valentino a pagina 3 

VIENNA — I sindaci del-
le tre principali capitali 
della Mittcleuropa, Vien-
na, Budapest e Praga, han-
no lanciato un «appello 
alla comunità internazio-
nale»: «Un'ondata di nuovi 
emigranti provenienti da 
tutte le Repubbliche del-
l'URSS sta per sommer-
gerci». Dal primo gennaio 
'91, infatti. l'Unione Sovie-
tica aprirà le frontiere ai 
propri cittadini. Secondo 
molte stime, 7 milioni di 
sovietici hanno già deciso 
di approfittare della libera 
distribuzione di passaporti 
per emigrare all'estero. 

E' una «marea di vaga-
bondi» che fa paura a Pae-
si come Austria, Ungheria 
e Cecoslovacchia, già alle 
prese con il drammatico 
problema di polacchi, ro-
meni e ucraini che negli ul-
timi mesi hanno superato i 
confini. 

Anzi, proprio il delicato 
momento che stanno vi-
vendo le economie unghe-
rese e cecoslovacca, impe-
gnate in un difficile pas-
saggio all'economia di 
mercato, fa prevedere che 

l'arrivo dell'ondata sovieti-
ca provocherà tensioni so-
ciali. Paradossalmente, an-
che il vertice della Csce ap-
pena concluso a Parigi ha 
aggravato la situazione: 
tra le norme che governe-
ranno la nuova Europa 
della distensione ci sarà, 
naturalmente, la libertà di 
movimento. E intere popo-
lazioni tenute finora chiu-
se entro i rispettivi confini 
nazionali potranno doma-
ni oltrepassarli facilmente. 

Proprio in questi giorni 
in Austria è nato il caso di 
7 mila profughi romeni di 
cui il governo non sa cosa 
fare. Il ministro dell'Inter-
no, Franz Loeschnack, 
vorrebbe imbarcarli imme-
diatamente su alcuni aerei 
che li riportino in patria, 
ma la Chiesa e molte asso-
ciazioni assistenziali si op-
pongono. 

Proprio per affrontare il 
problema di questi «vaga-
bondi dell'Est», Loesch-
nack è volato a Mosca per 
incontrare il suo omologo 
sovietico e addirittura il 
capo del Kgb. 

Petta a pagina 3 

Mazowiecki: votare Walesa è un rischio 
VARSAVIA — Si è conclusa ieri la campagna elettora-

le per le presidenziali in Polonia, rissate per domani. 
Lcch Walesa, dato per favorito, ha lanciato i suoi ultimi 
strali contro gli intellettuali suoi ex sostenitori che ora 
appoggiano il suo maggior antagonista, l'attuale primo 
ministro Mazowiecki. Ma per i consiglieri del mite capo 
del governo una vittoria del tribuno di Dair/.ica sarebbe 
un grave rischio per la fragile democrazia polacca. Se 
nessuno dei contendenti riuscisse a prevalere, si andrà 
al ballottaggio il 9 dicembre. Nella foto uno studente col 
poster del primo ministro. Scabello a pagina 9 

La polemica su Gladio attenua i toni 

Il Pci a Cossiga 
Stia sopra le parti 
Caso Moro: interrogato Martini sui 
rapporti tra le Br e i servizi stranieri 
ROMA — La direzione 

del Pei ha scelto la via del-
la prudenza. In un docu-
mento approvato ieri all'u-
nanimità i comunisti han-
no affermato di avere «mi-
surato ogni gesto e parola 
nei confronti della Presi-
denza della Repubblica, 
come di ogni altra istitu-
zione democratica. Ciò 
non significa l'accettazio-
ne di giudizi ingiusti e of-
fensivi verso l'azione di 
una forza democratica 
che, come ebbe a dire in al-
tra occasione il segretario 
di un partito di governo, 
giungono ai limiti della Co-
stituzione». Il segretario 
de Forlani ha definito «una 
gravissima sceneggiata» la 
campagna del Pei su Gla-
dio e il segretario del Psi, 
Craxi, in un corsivo che ap-
parirà oggi suU'Avanti!. ha 
ironizzato sui cartelli e gli 
slogan dei manifestanti co-
munisti scesi in piazza a 
Roma. 

Intanto proseguono gli 
interrogatori. I magistrati 
romani Ionta e Nitto Pal-
ma, che indagano sul ritro-
vamento delle carte di 
Moro in via Monte Nevoso. 

hanno sentito ieri il capo 
del Sismi, ammiraglio 
Martini. Gli hanno chiesto 
di verificare se negli archi-
vi del servizio segreto sono 
custoditi documenti dai 
quali risultino collegamen-
ti fra qualche esponente 
delle Br e personaggi dei 
sei-vizi italiani o esteri. I 
magistrati hanno un inter-
rogativo senza risposta: se 
Moro alludeva proprio alla 
Gladio in alcuni passaggi, 
come mai le Br evitarono 
di rendere pubblici quei 
documenti? Non capirono 
la portata delle rivelazioni 
del leader democristiano, 
oppure qualcuno impedì la 
divulgazione? 

Continuano i ritrova-
menti dei nascondigli di 
armi. L'ultimo è stato sco-
perto ieri a San Pietro al 
Natisone (Udine). Manca-
no i depositi di Brusuglio 
(Milano), Arbizzano (Ve-
rona) e Maiano (Udine), 
dove si scava oggi. Una se-
rie di ritrovamenti più faci-
li del previsto e che suscita 
interrogativi. 

Nese, Palombelli 
e Stella a pagina 2 

Cadono i muri e le idee 

LA STORIA 
CORRE NUDA 

di SAVERIO VERTONE 

A Parigi gli studenti 
protestano impetuosa-
mente, e alcuni impe-
tuosamente spaccano 
quel che trovano per 
strada. Ma non sanno 
bene per che cosa prote-
stino e perché spacchi-
no. È furia senza ogget-
to, un'insofferenza senza 
stimoli, forse un'insoffe-
renza all'insufficienza di 
stimoli; certo un'inquie-
tudine non proporziona-
ta ai banchi troppo vec-
chi o alle aule troppo 
tristi con cui si cerca di 
comprenderla. 

Se si guarda sotto i 
banchi e si gratta sotto 
l'intonaco delle aule non 
si trova niente di preci-
so. Prima di tutto, forse, 
il bisogno di un'assicura-
zione sul futuro. Ma è 
una polizza che nessuno 
può chiedere perché 
nessuno può dare. Poi hi 
vaga pretesa di istruire i 
ministeri su ciò che si 
deve apprendere nelle 
scuole. Ma questi) volla 
gli allievi non hanno le-
zioni ideologiche da im-
partire ai maestri, c dun-
que non sanno insegnare 
quel che vogliono impa-
rare. Infine aspirazioni 
confuse a ingaggi e car-
riere per tutti, vale a 
dire la singolare rivendi-
cazione di una esclusiva 
universale per privilegi 
che dovrebbero distin-
guere ognuno da ciascu-
ni.' ma anche tutti da 
nessuno: insomma una 
nube di paradossi dalla 
quale spunta la richiesta 
di accessi collettivi ai 
successi individuali. Ma i 
propri interessi, oltre ad 
essere un diritto, posso-
no essere anche un idea-
le? 

Intanto a Mosca, 
dopo sei anni di pere-
strojka, si allunga l'om-
bra di una carestia bibli-
ca, una calamità di cui in 
Europa si era perso il ri-
cordo. C'è una strana 

simmetria c uno strano 
equilibrio tra i due se-
gnali. Se l'Oriente non 
ha idee sufficienti nep-
pure per soddisfare il 
consumo decrescente di 
cose elementari. l'Occi-
dente non sembra avere 
cose abbastanza sofisti-
cate per soddisfare il 
consumo crescente di 
ideo e persino di ideali 
che devono ormai essere 
rinnovati ogni anno 
come i modelli di Saint 
Laurent. 

Gli avvenimenti degli 
ultimi dodici mesi hanno 
dato il giro al travaglio 
di un secolo. E adesso le 
generazioni che hanno 
fatto e disfatto la loro 
tela di Penelope stenta-
no a vedere che cosa sia 
rimasto sul telaio del 
Novecento. Chi ha me-
moria stenla a far capire 
a ehi non ce l'ha che 
cosa è successo. Prima, 
due guerre sanguinose 
che hanno lasciato gran 
parte dell'Europa in ba-
lia di totalitarismi eguali 
c contrari. Poi una guer-
ra lunga e invisibile, che 
si è conclusa con la li-
quefazione improvvisa 
di un macigno, e cioè 
con l'autodissoluzione 
dell'ultimo sistema tota-
litario sopravvissuto alle 
carneficine precedenti. 

Prima muri che spac-
cano in due una città e il 
mondo: poi muri che 
spariscono in una notte. 
Prima testate atomiche 
che si fronteggiano: poi 
una resa senza bandiere 
bianche ma più radicale 
e definitiva di tutte le 
rese che si ricordino. In 
mezzo a tutto questo, 
partiti che cambiano 
nome, nomi che eambia-
no significato, alleanze 
che si aprono ai nemici, 
nemici che vogliono en-
trare nelle alleanze. Infi-
ne, dopo la repentina 

Prosciolti i giudici del caso Tortora 
ROMA — La sezione disciplinare del Consiglio supe-

riore della magistratura ha «prosciolto» i tre giudici na-
poletani, i sostituti Felice Di Persia (a destra nella foto) 
e Lucio Di Pietro c il giudice istruttore Raffaele De Lu-
cia, chiamati a rispondere di presunte irregolarità com-
piute in occasione dell'inchiesta sul «caso Tortora». II 
Csm ha ritenuto che i tre magistrati non abbiano man-
cato ai loro doveri d'ufficio né abbiano compromesso il 
prestigio dell'ordine giudiziario quando interrogarono 
senza la presenza dei difensori alcuni pentiti della ca-
morra, tra i quali Pasquale Barra e Giovanni Pandico. 
L'azione disciplinare era stata promossa dal ministro 
della Giustizia dopo un esposto inviato dai legali di Tor-
tora. 

Intervista a Cagliari: il giorno dopo l'acquisto di Enimont il presidente Eni dà la sua versione della vicenda 

«Gardini costretto a vendere » 
Riprentato ildècretoo sulle tasse in Borsa, gli agenti scioperano per le riforme 
MILANO — «Penso che se la decisione 

di vendere o comprare fosse dipesa sol-
tanto da Raul Gardini, oggi il padrone 
dell'Enimont sarebbe lui e non l'Eni. Il 
fatto che invece di comprare Montedison 
abbia deciso di vendere mi fa proprio 
pensare che non sia stato Gardini ad ave-
re l'ultima parola. Gli altri che gli stanno 
intorno hanno probabilmente pensato 
che la corda fosse stata tirata troppo. E 
cosi hanno deciso di venderci la quota». 

All'indomani della fine della battaglia 
chimica, Gabriele Cagliari rivela, in un'in-
tervista al «Corriere», i retroscena che 
hanno portato l'Eni a diventare il padro-
ne assoluto della chimica italiana. «Cono-
sco Raul da vari anni, ma non mi sarei 
aspettato da lui una reazione così violen-
ta, le sue dimissioni da tutto e la decisio-
ne di non operare in Italia». 

Il presidente dell'Eni spiega anche le fu-
ture strategie del gruppo chimico. «Non 
venderemo le raffinerie che sono in Sici-
lia. Anzi, cercheremo di integrarle nel no-
stro ciclo produttivo. Inoltre non cedere-
mo neanche il settore della detergenza. 
L'unica scelta del gruppo Ferruzzi che 
condividiamo è sulla questione dei ferti-
lizzanti, che perdono molti soldi e per i 
quali bisognerà trovare una soluzione». 

La soddisfazione in casa Eni viene an-
che dal fatto che, con l'acquisto di Eni-
mont, il gruppo compie un grosso salto 
dimensionale: il fatturato raggiunge i 50 
mila miliardi. _ . Turani a pagina 18 

MILANO — Nuovi scioperi in vista per 
Piazza Affari. E questa volta a incrociare 
le braccia, dopo i quattro giorni consecu-
tivi di blackout causati dall'agitazione dei 
procuratori di Borsa, saranno diretta-
mente gli agenti di cambio. Mentre a 
Roma. ieri, il governo reiterava con poche 
modifiche il decreto sulla tassazione dei 
guadagni di Borsa, a Milano tutti gli orga-
ni istituzionali degli agenti partecipavano 
a una riunione che si concludeva con una 
mozione da presentare martedì prossimo 
a un'assemblea dell'intera categoria. Il 
Consiglio dell'Ordine, d'accordo con il 
Comitato direttivo, «proporrà una chiu-
sura dei mercati nelle giornate del 5 e 6 
dicembre a sostegno delle urgenti e im-
prorogabili esigenze di attuazione delle 
riforme». L'adesione allo sciopero potreb-
be estendersi a tutte le altre Borse italia-
ne. 

Non è più soltanto questione di tassa-
zione dei capital gain. Piazza Affari chie-
de decisioni immediate sulle Opa (offerte 
pubbliche), sull'abuso di informazioni ri-
servate (insider trading), sui fondi chiusi 
e soprattutto sulle Società di intermedia-
zione mobiliare (Sim). Non a raso l'agita-
zione coincide con il termine fissato dalla 
Camera per l'approvazione della legge 
sulle Sim. continuamente data per immi-
nente e continuamente rinviata. Ma se il 6 
dicembre ci sarà un'altra fumata nera, 
un'assemblea già convocata valuterà 
«eventuali successive iniziative». 

Polato e Vaiano a pagina 21 

L'inflazione sale al 6,6 per cento 

ROMA — L'inflazione corre di nuovo. Secondo i 
dati giunti ieri dalle città-campione, i prezzi al con-
sumo sono saliti in novembre al 6,6 per cento. È il 
livello più alto dell'anno. E, questa volta, la «colpa» 
non è solo del petrolio. 

Macaluso e Ruffelli a pagina 19 

Hurd il conciliatore, Major il delfino ed Heseltine l'outsider si sono buttati nella competizione 

Tre uomini in gara per la poltrona di Maggie 
LONDRA — Tre candi-

dati, tre programmi, tre 
diverse «filosofie» politi-
che. A poche ore dalle ina-
spettate dimissioni di 
Margaret Thatcher, «tra-
dita» dai suoi stessi uomi-
ni, la corsa a Downing 
Street è ridiventata frene-
tica. 

Il prossimo capo del go-
verno britannico verrà 
scelto dai deputati conser-
vatori fra il ministro degli 
Esteri Douglas Hurd, il 
Cancelliere dello Scac-
chiere John Major e l'ou-
tsider Michael Heseltine. 
Tutti e tre hanno già ini-
ziato la campagna eletto-
rale, presentando i rispet-
tivi programmi. 

Hurd si propone come 
l'uomo della riconciliazio-
ne nel partito Tory. Hesel-
tine come quello del cam-
biamento, anche se ha an-
nunciato che, se verrà 
eletto, manterrà i due ri-
vali al loro posto. E Major, 
probabilmente il candida-
to preferito dalla That-
cher, ha dalla sua i prono-
stici dei bookmakers. 

Vignolo a pagina 8 

Parlare di regno è forse 
un po' eccessivo, per-

ché solo i monarchi regna-
no, e Margaret Thatcher, 
nonostante l'uso sconside-
rato del plurale majestatis 
nella frase «Oggi siamo di-
ventate nonna", è solo un 
servitore dello Stato eletto 
dal popolo. Comunque sia, 
la Thatcher resterà nella 
storia della Gran Breta-
gna una delle poche figure 
femminili che abbia7io go-
vernato un intero popolo 
più con spirito bellicoso 
che con indulgenza, insie-
me con Boadicea. Elisa-
betta I e Vittoria. Di que-
st'ultima Bernard Shaw 
disse che praticamente 
tutta l'Europa era stata 
governata da un'anziana 
donnetta che sapeva berte 
ciò che voleva, la cui mor-
te gettava nel caos il Vec-
chio Continente. 

La regina Elisabetta I, 
come monarca protestan-
te, si oppose all'Europa 
cattolica, incarnata da 
quella Spagna guerrafon-
daia che lei riuscì a scon-
figgere. L'equivalente 
trionfo della signora That-

DESPOTA 
E MADRE 
di ANTHONY BURGESS 

cher è stata la vittoria su-
gli argentini nella guerra 
per le isole Falklands, seb-
bene la sua retorica sia 
sempre stata inferiore a 
quella della regina vergi-
ne, hi effetti, a differenza 
di Elisabetta I, la Thatcher 
non ha mai avuto il dono 
dell'eloquenza, non è mai 
stata capace di accendere 
con le sue parole la co-
scienza nazionale. Ha 
sempre dimostrato grande 
forza, ma scarsa immagi-
nazione. 

Ricordo di averla incon-
trata undici anni fa, all'i-
nizio del suo mandato, 
quando mi consegnò una 
targa in plastica quale ri-
conoscimento al «Critico 
dell'anno-. Fui subito col-
pito dalla sua potente sen-
sualità. Il presidente Mit-
terrand, esercitando un 
privilegio classico della 
Francia e qualificaiidosi 

come esperto in questioni 
legate all'amour, ha para-
gonalo le sue labbra a 
quelle di Marilyn Monroe. 
Undici anni di governo 
l'hanno invecchiata, ma la 
sua femminilità non si è 
persa. Sulla scena mon-
diale è apparsa come un 
unicorno o forse una feni-
ce, creatura fantastica e 
nello stesso tempo figura 
materna, fiera protettrice 
del suo popolo e, come tut-
te le madri, poco disposta 
a spingere lo sguardo al di 
là di quelle che giudicava 
fossero le necessità della 
famiglia. Una madre mol-
to britannica, insomma, 
scettica di fronte all'in-
gresso dei suoi figli in una 
famiglia più grande: l'Eu-
ropa. Questa visione ri-
stretta dei rapporti tra Re-
gno Unito e Comunità eu-
ropea è stata una delle 
cause della sua caduta. 

Il Tunnel della Manica è 
realtà in embrione: è la 
tecnologia che sconfigge 
la geologia e mette fine al-
l'antica insularità britan-
nica. Piaccia o no agli in-

Via Via al pacchetto giustizia: sconti ai pentiti della mafia 

Più lunga la custodia cautelare 
ROMA — Se il Parla-

mento, così come sembra 
dalle intenzioni del presi-
dente della Camera lotti, 
esaminerà entro termini 
brevi i decreti e i disegni 
di legge sulla criminalità 
approvati dal governo, la 
svolta nella lotta contro le 
organizzazioni mafiose 
potrà entrare nella fase 
operativa. 

Ieri il Consiglio dei mini-
stri ha dato il via libera ai 
cinque provvedimenti pre-
disposti dal ministro della 
Giustizia Vassalli che an-
cora mancavano all'appel-
lo e che riguardano: I) at-
tenuanti per chi collabora 
con la giustizia; 2) la pre-
scrizione dei reati; 3) du-
rata delle indagini; 4) ina-
sprimenti di pene per i 
reati contro l'amministra-
zione della giustizia; 5) al-
lungamento dei termini di 
custodia cautelare. 

Un sesto disegno di leg-
ge, sui laureati in giuri-
sprudenza da utilizzare 
come assistenti dei pub-
blici ministeri, e stato rin-
viato per procedere a ulte-
riori approfondimenti. 

Manno a pagina il 

ADRIANO 
GIUNTANO 

16 SUCCESSI 
INDIMENTICABILI 

14.500 LIRE 
(MIN! OGNI MESE 
FREQJUENZ IN EDICOLA 



Gli intrighi sui servizi restituiscono unità alla « Cosa» ma continuano ad accendere polemiche: Forlani definisce i comunisti «falsi e protervi» 

Il Pci richiama Cossiga, Craxi ironizza 
Facce sorridenti a Botteghe Oscure dopo la riunione della direzione - D'Alema: «Una nostra campagna 
contro il presidente? Invenzioni», e allude chiaramente ai socialisti - Ghino di Tacco firma un corsivo 
sul «corteo folcloristico» dei comunisti - Uno scontro politico-editoriale tra «Repubblica» e il Quirinale 
ROMA — Via delle Bot-

teghe Oscure, primo pomeriggio 
di ieri. I dirigenti 
del Pei cominciano a usci-
re: è finita la riunione della 
direzione, convocata sul 
caso Gladio. Sorridono: gli 
intrighi venuti alla luce in 
questi giorni hanno in 
qualche modo restituito 
vitalità alla Cosa. 

E il discorso pronuncia-
to dal capo dello Stato 
mercoledì scorso a Torino 
(aveva accusato la manife-
stazione comunista del 17 
novembre di avere scandi-
to slogan brigatisti) ha riu-
nito un gruppo dirigente 
che faticava da un pezzo a 
stare assieme. Il documen-
to della direzione è stato 
approvato all'unanimità. 

Ha spiegato il coordina-
tore della segreteria Mas-
simo D'Alema: «Abbiamo 
rivolto al presidente della 
Repubblica un "seriori-

" chiamo": è in corso una 
battaglia politica il cui 
punto essenziale per noi è 
10 smantellamento delle 
strutture clandestine. Il 
capo dello Stato deve re-
stare al di sopra delle par-
ti, non deve scendere in 
campo». 

D'Alema ha poi tenuto a 
sottolineare che il Pei non 
conduce una campagna 
contro il Quirinale: «È 
un'invenzione. Forse i so-
cialisti sperano così di ca-
varsi d'impaccio, di na-
scondere la vera notizia: 
sono stati gli unici sociali-
sti europei che non hanno 
votato contro Gladio». 

La direzione comunista 
ha chiesto «l'istituzione di 
una commissione parla-
mentare d'inchiesta per il 
completo accertamento 
della verità» e ha definito 
«preoccupante e grave che 
il presidente del Consiglio 
abbia fornito più volte in 
questi mesi al Parlamento 
informazioni che fatti e te-
stimonianze hanno poi 
provveduto a smentire. 

Ciò conferma la giustezza 
delle richieste di dimissio-
ni avanzata dal Pei-. Sulla 
manifestazione di sabato 
scorso, il documento co-
munista torna per dire che 
aveva come fine «la difesa 
e il rinnovamento della de-
mocrazia, ricorrendo a 
mezzi democratici previsti 
e garantiti dalla Costitu-
zione». Una risposta a Cos-
siga, che si era indignato 
per i cartelli e le scritte 
contro di lui apparsi in co-
da al corteo. Ma la polemi-
ca sul comizio di Achille 

Occhetto non sembra con-^ 
elusa. 

In un corsivo firmato 
Ghino di Tacco che appa-
rirà oggi su\VAvanti!, il se-
gretario socialista Bettino 
Craxi commenta: «Di car-
telli in quella manifestazio-
ne ce n'erano di tutti i tipi, 
come si addice ad adunate 
di questo genere. I bersagli 
principali — ha osservato 
Craxi — questa volta sono 
stati Cossiga e Andreotti, 
in sott'ordine Craxi e For-
lani». Dopo avere fatto al-
cuni esempi di slogan «tru-

culenti» o «scurrili», o 
«ideologico-politici» o «im-
maginifici», il segretario 
del Psi ha ironizzato: 
«Commentando il folclore 
del suo corteo, il segretario 
comunista ha detto "bei 
cartelli", col tono di Rena-
to Pozzetto quando dice: 
"bella gente". Probabil-
mente aveva ancora negli 
occhi un cartello che pro-
clamava: «Occhetto tu sei 
presente, ti vogliamo pre-
sidente. Sfortunatamente 
— ha concluso Ghino di 
Tacco — la via dei cartelli 

al potere sembra essere la 
meno producente di quan-
te se ne conoscano in poli-
tica». 

Anche il segretario de-
mocristiano Arnaldo For-
lani, nella relazione che ha 
tenuto ieri al Consiglio na-
zionale, ha riservato pai ole 
durissime ai comunisti, de-
finiti «falsi e protervi». For-
lani ha esordito rinnovan-
do a nome del partito «la 
più viva solidarietà a Cos-
siga, sicuro garante delle 
istituzioni democratiche» 
e ha poi aggiunto: «Ci riu-

niamo a pochi giorni da 
una manifestazione orga-
nizzata dalle Botteghe 
Oscure, dopo una campa-
gna mirata non solo a ro-
vesciare la verità storica 
sul ruolo della De e di altre 
forze democratiche, ma a 
determinare in concreto le 
condizioni di una crisi ge-
nerale, politica e istituzio-
nale». 

Mentre gli attacchi di so-
cialisti e democristiani e la 
loro comune difesa del 
presidente della Repubbli-
ca galvanizzano i comuni-
sti (che parlano di un Psi 
«che avalla una confusione 
propagandistica»), il caso 
Gladio-Cossiga ha provo-
cato un nuovo scontro po-
litico editoriale. Ieri, il di-
rettore di Repubblica ave-
va accusato il capo dello 
Stato di esercitare indebi-
te pressioni su «editori 
pubblici e privati affinché 
applichino sanzioni e li-
cenziamenti». Immediata 
la replica del segreterie ge-
nerale del Quirinale, Ser-
gio Berlinguer, in cui si ac-
cennava soltanto a una 
«prima colazione in cui il 
presidente e il dottor Carlo 
Caracciolo si sono a lungo 
intrattenuti in cortese e 
interessante conversazio-
ne». La controreplica di 
Repubblica (accusata dal 
quotidiano de II Popolo di 
avere ordito un piano con-
tro Cossiga) non si è fatta 
attendere: «Il presidente 
della Repubblica scrisse il 
3 luglio una lettera al pre-
sidente del Consiglio che 
aveva per oggetto alcune 
trasmissioni del Tg 
Uno...». Ricordando che in 
seguito a quelle pressioni il 
direttore del Tg Uno Nuc-
cio Fava fu sostituito alla 
direzione del Tg, il comu-
nicato di Repubblica si 
conclude con un'allusione: 
«Forse il segretario gene-
rale non conosce altri fatti 
e circostanze...». 

Barbara Palombelli 

Una riunione del Csm, col presidente Francesco Cossiga, al centro e, a sinistra, il vicepresidente Giovanni Galloni 

Smantellata in Svizzera la struttura anti-invasione « P26» 
BERNA — Anche in Svizzera, co-

me in alcuni Paesi della Nato, era 
stato costituito durante la Guerra 
fredda un gruppo paramilitare 
clandestino. «P26» era il nome in 
codice dell'organizzazione compo-
sta da 400 uomini. Sarebbe interve-
nuta in caso d'invasione della Con-
federazione. Lo ha rivelato ieri a 
Berna la commissione parlamenta-
re incaricata di indagare sulle atti-
vità segrete del Dipartimento fede-
rale militare. 

Il governo elvetico ha bloccato 
l'attività della rete clandestina sol-
tanto nove giorni fa, ha riferito il 
presidente della Commissione 
Carlo Schmith. Di un'altra orga-
nizzazione, la «P27», creata nei pri-
mi anni '80 e specializzata nello 
spionaggio elettronico, è stato 
chiesto lo smantellamento o l'as-
sorbimento nei servizi ufficiali. 

La prima struttura fu costituita 
nel '56, dopo l'invasione sovietica 
in Cecoslovacchia. Non tutti i com-

ponenti erano esperti in azioni di 
sabotaggio. Un quarto degli arruo-
lati hanno ora più di 60 anni. Han-
no avuto a disposizione depositi di 
armi: pistole, mitragliatrici, esplo-
sivi. Non si conosce l'ammontare 
esatto dei finanziamenti, ma si 
presume che abbiano superato i 32 
milioni di dollari. 

La Commissione ha accertato 
che la «P26» riceveva soldi dallo 
Stato, a insaputa della maggioran-
za dei politici. 

I giudici sul veto del capo dello Stato 
«Vigilia di Repubblica presidenziale» 
ROMA — Malumori tanti. Ma quasi 

nessuno è disposto a esprimerli pubblica-
mente. I magistrati sono cauti, pesano le 
parole, dopo l'intervento di Cossiga sul 
Consiglio superiore della magistratura. 
«Più che cauti — puntualizza un sostituto 
della Procura generale — siamo rassegna-
ti. La nostra situazione riflette un po' 
quella del Paese: c'è molta confusione». 

Il presidente della Repubblica, lo ricor-
diamo, ha posto il veto l'altro giorno a 
una discussione che il Consiglio superiore 
voleva tenere sul caso Casson. O meglio, 
sulle critiche rivolte al giudice istruttore 
di Venezia Felice Casson. impegnato sul 
caso Gladio. 

Critiche formulate dal ministro della 
Giustizia Giuliano Vassalli, il quale aveva 
trovato «evidenti anomalie» nella richie-
sta del magistrato di ascoltare il capo del-
lo Stato come testimone sull'operazione 
Gladio. 

Il Consiglio superiore non ha gradito 
l'intervento di Cossiga. E sta studiando 
se le norme interne consentono, in un'e-
ventuale occasione futura, di respingere 
le disposizioni provenienti dal Quirinale. 

Il clima rimane abbastanza teso. E so-
prattutto i gruppi di minoranza, i Verdi, il 
Movimento, Magistratura democratica, 
manifestano glande inquietudine. 

Il segretario di Magistratura democrati-
ca, Franco Ippolito, magistrato di Cassa-
zione, ed ex membro del Consiglio supe-
riore della magistratura, usa toni molto 
polemici nei confronti del capo dello Sta-
to. 

A suo avviso, «il presidente della Re-
pubblica presiede il Consiglio, ma non è il 
suo capo. Tutti gli atti d'imperio che esso 
compie sono espressione di concezioni 
autoritarie delle istituzioni. E hanno co-
me risultato la compressione delle auto-
nomie istituzionali». 

Indirizzo politico 
Secondo Ippolito, «gli atti e le iniziative 

di questo presidente della Repubblica 
sempre più vanno caratterizzandosi come 
espressione di un indirizzo politico preoc-
cupante, perché conduce al consolida-
mento di un potere di maggioranza so-
vraordinata a tutte le istituzioni». 

Ma è legittimo tutto questo? A parere 
del segretario di Magistratura democrati-
ca, «il modo in cui Cossiga interpreta il 
suo ruolo è del tutto fuori dell'attuale mo-
dello costituzionale. E' l'anticipazione di 
una Repubblica presidenziale, con una 
connotazione di disordine, di confusione 

e soprattutto di un presidenzialismo sen-
za responsabilità, nel senso che non ri-
sponde a nessuno, a differenza di ciò che 
avviene in altri ordinamenti di tipo presi-
denziale». 

Più sfumato nei toni e nel contenuto 
delle sue considerazioni è invece Raffaele 
Bertoni, presidente dell'Associazione na-
zionale magistrati. 

A suo avviso bisogna prima di tutto 
smetterla con le polemiche, trovare un 
punto di intesa, se non si vuole provocare 
uno scontro pericoloso fra organi istitu-
zionali di primaria importanza. 

Critiche accettate 
Sul fatto specifico del dibattito al Con-

siglio superiore reso impossibile dal presi-
dente Cossiga, il giudice Bertoni osserva 
che «il Consiglio ha competenza a occu-
parsi di tutte le vicende che riguardano i 
magistrati. In questo caso si trattava di 
un collega verso il quale erano state 
espresse parole di critica. 

«Io penso che noi magistrati le critiche 
le abbiamo sempre accettate. Però vor-
remmo anche a nostra volta esercitare il 
diritto di critica. Non può essere a senso 
unico. 

«Lo stesso Cossiga ha riconosciuto che i 
magistrati hanno il diritto di critica, nel-
l'ambito naturalmente delle norme del 
codice penale. Era giusto quindi che an-
che il Csm esprimesse le sue valutazioni». 

Dopo aver osservato che Cossiga «ha 
respinto una discussione valendosi di un 
potere esercitato anche in altre occasio-
ni». Bertoni fa notare che lo stesso mini-
stro della Giustizia Vassalli «ha tante vol-
te esercitato il diritto di critica, mentre 
sembra che solo al Consiglio superiore 
della magistratura questo sia impedito». 

Bertoni ritiene positivo che il Consiglio 
superiore della magistratura «abbia mes-
so allo studio il problema del regolamen-
to, per stabilire se è giusto che il presi-
dente della Repubblica come tale, non 
come presidente del Consiglio, abbia po-
tere di intervento sul regolamento inter-
no e quindi la facoltà di modificare o an-
nullare, come ha fatto in questo caso, gli 
argomenti di discussione all'ordine del 
giorno». 

Tuttavia, ritiene Bertoni, «bisogna evi-
tare una conflittualità che si perpetui nel 
tempo. Ci vuole un atto di buona volontà 
da ambo le parti. Il Consiglio superiore 
mostra disponibilità al dialogo e spero 
che questa sia raccolta». 

 M. Ne. 

A San Pietro al Natisone sono bastati pochi colpi di badile 

Alla luce un altro «Nasco» 
Tutto sembra troppo facile 

DAL NOSTRO INVIATO 

UDINE — Due colpi di 
badile e oplà, ne è saltato 
fuori un altro. Il segretis-
simo e irrecuperabile de-
posito della Gladio di 
San Pietro al Natisone, 
nella cosiddetta «Slavia 
Veneta», era nascosto 
sotto mezzo metro di ter-
ra accanto a una baita 
appena fuori dal paese. 
Augusto Marzolini, l'an-
ziano padrone della ca-
setta, poco mancava che 
ci restasse secco: «Que-
sta poi!». L'operazione di 
recupero è durata un'o-
retta. I carabinieri e un 
paio di operai armati di 
vanghe sono arrivati alle 
8.30 e alle 9.30 mostrava-
no già ai giornalisti le tre 
cassette trovate. Nella 
prima, aperta al momen-
to, c'erano un po' di 
bombe a mano. Nelle al-
tre due non si sa: visto 
che nei registri dei «servi-
zi» non risultava che con-
tenessero esplosivi, sono 
state caricate e portate 
via intatte. 

Oggi dovrebbe toccare 
a quello di Maiano, poi 
anche l'ultimo dei depo-
siti clandestini del Friuli 
sarà stato ritrovato. Tut-
to liscio. Anche troppo, 
forse. Tanto che qualcu-
no comincia a chiedersi: 
possibile che sia tutto 
così facile? Certo, gli ar-
senali nascosti nei cimi-
teri di Brusuglio (Mila-
no) e di Arbizzano (Vero-
na), forse il più impor-
tante visto che vi sareb-
bero custoditi 8 chili di 
plastico, non sono stati 
ancora trovati. E magari 
non lo saranno mai. Ma 
quella che sembrava es-
sere un'operazione com-
plicatissima, pretesa da 
un magistrato testardo, 
si sta rivelando curiosa-
mente semplice. 

Nella relazione inviata 
il 24 ottobre alla Com-
missione stragi, Giulio 
Andreotti aveva detto: 
gli arsenali della Gladio 
erano 139, dei quali 127 
smantellati tra il '72 e il 
'73. E i 12 mancanti? Due 
erano stati «asportati 
quasi certamente da 
ignoti» e gli altri 10 ab-

bandonati sul posto. Un 
paio, spiegava il presi-
dente del Consiglio, 
perché erano in cimiteri 
nel frattempo ampliati, 8 
perché «raggiungibili so-
lo con demolizioni consi-
derate inopportune». 

Ma pare che non sia 
cosi, almeno per questi 
ultimi. A San Pietro al 
Natisone le cassette era-
no sotto mezzo metro di 
terra, a Reana del Roiale 
(due ore di badilate) sot-
to 30 centimetri davanti 
a una antica pieve semi-
diroccata, a San Vito al 

Tagliamento sotto il pa-
vimento di un'altra chie-
setta spersa nella cam-
pagna e semiabbandona-
ta. Ad Abbadia Alpina, 
vicino a Pinerolo, i conte-
nitori erano nel campo 
dietro a una vecchia tor-
re, e così quelli parzial-
mente recuperati a Lam-
poro (Vercelli), dove era-
no sepolti tanto in super-
ficie che alcune armi era-
no già state trovate dai 
contadini che aravano. 

Insomma: erano lì, a 
portata di mano. Senza 
la necessità, salvo che a 
San Vito (poca roba) di 
lavori di demolizione. E 
allora, perché mai gli ar-

senali non furono recu-
perati assieme agli altri, 
18 anni fa? Solo per la pi-
grizia di qualche carabi-
niere che non aveva vo-
glia di scavare? E chi ha 
riferito ad Andreotti che 
erano praticamente irre-
cuperabili? Ultima do-
manda, più inquietante 
di tutte: siamo sicuri che 
i depositi che mancano 
all'appello sono davvero 
questi? 

Interrogativi pesanti. 
Ai quali Carlo Mastelloni 
cercherà di trovare rispo-
ste nei prossimi giorni. 
Ieri, il giudice istruttore 
ha riascoltato il generale 
Giulio Primiceri, che di-
resse l'ufficio R del Sid 
dal '74 al '76. Al termine 
dell'interrogatorio, l'uffi-
ciale si è presentato da-
vanti ai cronisti come un 
prigioniero di guerra: 
«Posso dirvi nome, co-
gnome e numero di ma-
tricola». 

Rientrato da Roma, 
dove ha raccolto mate-
riale prezioso negli archi-
vi della Commissione P2 
e diverse attestazioni di 
stima tra i colleghi, il giu-
dice istruttore Felice 
Casson ha trovato ieri la 
risposta ufficiale di Fran-
cesco Cossiga. Il messag-
gio ribadisce quanto già 
si sapeva: il capo dello 
Stato non intende affatto 
rispondere alle domande 
del magistrato. E allora? 
«Ne prendo atto — ha 
commentato Casson —. 
Quello che farò dopo non 
lo so. Nel futuro si può 
decidere qualsiasi altra 
iniziativa, come del resto 
si fa in ogni procedimen-
to». Qualche sopresa, par 
di capire, non è da esclu-
dere. In ogni caso, il giu-
dice veneziano che ha 
sollevato il velo su Gladio 
e si è guadagnato sul «ca-
so Cossiga» plausi d'am-
mirazione e indignate 
censure, attende con un 
po' di impazienza la de-
posizione del presidente 
della Repubblica davanti 
alla Commissione per i 
servizi segreti. Subito do-
po, sembra sicuro, chie-
derà i verbali dell'audi-
zione. 

Gian Antonio Stella 

Il giudice Felice Casson 

I magistrati romani Ionta e Nitto Palma: «Stiamo rileggendo la vicenda del sequestro e dell'omicidio a 360 gradi» 

Gladio il Grande Vecchio del caso Moro? 
Martini (Sismi) interrogato su una possibile regia dietro le Brigate rosse 
ROMA — Qualcuno ma-

novrava le Brigate rosse? 
C'era davvero un Grande 
Vecchio che teneva la regia 
delle azioni terroristiche e 
in particolare del seque-
stro e dell'uccisione di Al-
do Moro? Vecchi interro-
gativi che i magistrati ro-
mani Franco Ionta e Fran-
cesco Nitto Palma hanno 
rispolverato, perché riten-
gono che i dubbi e i so-
spetti siano aumentati do-
po il ritrovamento delle 
carte di via Monte Nevoso. 
Per questo hanno chiama-
to ieri a testimoniare il ca-
po del Sismi, l'ammiraglio 
Fulvio Martini. 

Gli hanno chiesto di ve-
rificare se negli archivi del 
servizio segreto siano cu-
stoditi documenti dai qua-
li risultino collegamenti 
tra qualche esponente del 
gruppo terroristico e per-
sonaggi dei servizi di sicu-
rezza, italiani o esteri, oc-
cidentali o dell'Est. 

E' cominciata così un'in-
chiesta nuova, accurata, 

che vuole chiarire in ma-
niera definitiva se i cosid-
detti anni di piombo furo-
no dovuti all'intervento 
occulto di qualche orga-
nizzazione segreta. 

I primi sospetti su un 
possibile manovratore 
esterno alle Br hanno pre-
so corpo dopo la letcura di 
alcuni passi del memoriale 
dell'ex presidente della 
De. In particolare l'atten-
zione dei magistrati è sta-
ta attirata dalle frasi in cui 
Moro faceva riferimento a 
una struttura segreta che 
operava nell'ambito della 
Nato. 

Dopo ciò che è emerso 
sull'operazione Gladio, è 
venuto spontaneo chieder-
si se lo statista de con 
quelle parole volesse allu-
dere proprio alla struttura 
di cui in questi giorni si di-
scute tanto. Se così era, se 
cioè Moro alludeva alla 
Gladio, come mai le Br evi-
tarono di rendere pubbli-
che quelle carte? Non ca-
pirono la portata delle ri-

velazioni del leader demo-
cristiano, oppure qualcuno 
impedì di proposito la di-
vulgazione dei documenti? 

E' questo l'interrogativo 
fondamentale attorno al 
quale lavorano i magistra-
ti. E' chiaro che se arrivas-
se una sia pur minima con-
ferma che ci fu davvero un 
intervento esterno, che 
cioè le Br erano manovra-
te, allora tutta la nostra 
storia recente e in partico-
lare il caso Moro andreb-
bero viste sotto una nuova 
luce. 

«Stiamo rileggendo la vi-
cenda del sequestro e del-
l'omicidio di Aldo Moro a 
360 gradi», affermano mol-
to significativamente i due 
sostituti procuratori Ionta 
e Nitto Palma. Per verifica-
re in maniera puntuale e 
approfondita ogni aspetto, 
è stato appunto convocato 
il capo del Sismi, il ramo 
militare dei sei-vizi segreti. 
Martini. 

Un colloquio prolunga-
tosi per quasi quattro ore, 

durante le quali i magi-
strati e il capo del Sismi 
hanno messo a punto tutti 
gli argomenti sui quali oc-
corre fare chiarezza. In 
particolare, a Martini è 
stato chiesto se i servizi 
erano a conoscenza di 
eventuali collegamenti in-
ternazionali dei capi br. 
Una domanda alla quale il 
capo del Sismi si è riserva-
to di rispondere, in quanto 
nel 1978, epoca del caso 
Moro, al suo posto sedeva 
il generale Giuseppe San-
tovito (iscritto alla P2) nel 
frattempo deceduto. 

Al termine del colloquio, 
Martini ha assicurato che 
farà compiere accurate ri-
cerche negli archivi del 
servizio per accertare se 
esistono tracce di rapporti 
intrattenuti tra esponenti 
delle Br e personaggi colle-
gati a organizzazioni inter-
nazionali. 

Prima di Martini, i due 
magistrati avevano ascol-
tato Michele Galati, ex ter-
rorista della colonna vene-

ta, pentito. Lo hanno in-
terrogato soprattutto per i 
suoi rapporti di amicizia 
con Mario Moretti, il capo 
della colonna romana che 
gestì il sequestro Moro. 

Galati ha confermato 
che circolavano all'interno 
del nucleo storico delle 
Brigate rosse voci strane 
sul conto di Moretti. Qual-
cuno lo sospettava di ave-
re contatti con personaggi 
che nulla avevano a che fa-
re con il gruppo terroristi-
co. Avevano insomma 
dubbi sulla sua fedeltà. Al 
punto che, ha detto Galati, 
quando Moretti venne ar-
restato, subì all'interno del 
carcere un vero e proprio 
processo da parte degli al-
tri brigatisti. 

Durante l'interrogatorio, 
Galati ha espresso comun-
que la convinzione che 
Moretti non fosse mano-
vrato da nessun potere oc-
culto. E che il sequestro 
dell'onorevole Moro sia 
stato ideato e gestito 
esclusivamente dalle Br. 

Se veramente ci fu lo zam-
pino di qualche organizza-
zione segreta, ciò avvenne 
senza che le Br, secondo 
Galati, se ne rendessero 
conto. 

A ogni modo, l'ex briga-
tista ha parlato anche dei 
rapporti di alcuni capi br 
con il discusso istituto pa-
rigino Hyperion, i cui re-
sponsabili si pensa potes-
sero essere collegati a ser-
vizi segreti stranieri. 

Accertamenti si svolge-
ranno adesso non solo sul 
comportamento di Moret-
ti, ma anche su quello di 
un altro capo brigatista. 
Giovanni Senzani, di cui 
più volte in passato si è so-
spettato che potesse aver 
avuto contatti, attraverso 
mediatori, con i servizi se-
greti italiani. 

In pratica, è partita 
un'inchiesta a largo raggio 
che vuole chiarire tutti i la-
ti oscuri della storia del 
terrorismo che ha insan-
guinato il nostro Paese. 

Marco Nesc 

Cadono i muri e le idee: la storia corre nuda 
caduta delle barriere che tenevano di-
visa l'Europa, una subitanea fioritura 
di contrasti e di aspirazioni nazionali, 
un fuoco strisciante di rivalità sul qua-
le soffia il vento di una carestia che po-
trebbe spingere milioni di persone a 
lasciare le loro sedi orientali per cerca-
re rifugio in Occidente. 

Nessun allarme. Tutto è andato fi-
nora per il meglio. Ma chi legge che-la 
Norvegia e la Finlandia spostano trup-
pe sui confini con l'URSS per difen-
derli non già da un'aggressione milita-
re ma -la un esodo per fame può trova-
re qualche difficoltà a bloccare la trot-
tola che da un po' di tempo ha preso a 
girare nella sua testa. Un muro di 
guerra appena abbattuto potrebbe ri-
sorgere dall'altra parte come cordone 
sanitario pacifico, indispensabile ma 
spietato. E un'Europa non più divisa 
in due potrebbe lacerarsi lungo le sue 
mille pieghe, come una vecchia tova-
glia polverosa. Sul punto di scompari-
re nel 2000, il Novecento torna sui suoi 
passi, quasi cercando il bivio maledet-
to che lo ha portato fuori strada e gli 
ha fatto spendere cento anni per an-
nullare un secolo. 

Dodici mesi sono davvero pochissi-
mo per incassare mutamenti così radi-

cali. Soprattutto perché ogni cosa è 
avvenuta come se la realtà avesse per-
so il suo peso: la guerra non è stata 
combattuta; la sconfitta non è stata 
dichiarata; e la pace attuale è la simu-
lazione perfetta di un dopoguerra al 
quale manca la premessa della guerra. 
Per la prima volta nella storia non c'è 
stato bisogno di verificare la ragione e 
il torto con le armi. Ma proprio questa 
caduta felpata, questa evaporazione 
del conflitto lascia le cose senza la 
protezione dei nomi. Assieme al muro 
che divideva il mondo nei fatti è cadu-
ta la segnaletica che lo teneva unito 
negli spiriti, mediante le opposizioni 
tra le parti e tra i soggetti, tra il noi e il 
voi, ossia con le parole che popolavano 
lo spazio di confini visibili, di ostacoli, 
di distinzioni e dunque di parapetti. Al 
posto di una chiara topografia le ma-
cerie dei sistemi ideologici hanno la-
sciato uno spazio unificato ma vuoto, 
non costruito, senza segni e percorsi, 
dove nessuno sa più bene dove è e che 
cosa è. Anche un piano, anche la ster-
minata orizzontalità del deserto pos-
sono provocare le vertigini come i bur-
roni. A volte perfino una piazza può 
sembrare una scarpata se non si tro-
vano oggetti che la limitano come le 
ringhiere limitano le terrazze. L'agora-
fobia è un disturbo che può colpire 

chiunque. Anzi può colpire perfino 
una civiltà come la nostra che riscopre 
di colpo e insieme sia la vastità indiffe-
renziata del mondo, sia le sue innume-
revoli differenze, dopo aver fissato per 
decenni l'unica spaccatura verticale 
che, dividendolo in due, lo semplifica-
va. 

Abbiamo nomi per conflitti che non 
ci sono più. E stanno nascendo conflit-
ti per i quali non abbiamo nomi. La ra-
gione vera di quello strano disorienta-
mento che si fa strada dopo gli entu-
siasmi dell'89 è in questa sproporzione 
tra la ricchezza dei fatti, che tornano 
ad essere molteplici, e la povertà delle 
idee, che sono rimaste bipolari. Dopo 
anni di travestimenti e di immobilità 
la storia ha ricominciato a correre 
nuda, senza che la cultura abbia avuto 
il tempo di imbastire neppure una ca-
micia per coprirla. E siccome non ab-
biamo concetti per capire il tempo, lo 
spazio ci sembra vuoto e però bruli-
cante di incognite minacciose. 

Non mancano e non mancheranno 
in futuro le ragioni per unirci e per di-
viderci. Oggi però ci mancano ancora i 
nomi di queste ragioni, e quindi esitia-
mo ad attraversare la piazzuola del-
l'ultimo decennio di un secolo che ci 
ha obbligato a scavalcare abissi. 

Saverio Vertone 
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